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1. L’insediamento per il turismo di massa nella cultura architettonica del 
moderno e la specificità Sovietica 
 
Il tema della costruzione di insediamenti per il turismo di massa è stato sviluppato dalla 
cultura del Movimento Moderno in maniera sistematica dalla fine degli anni ’20 del secolo 
scorso1 e compare tra i punti programmatici della Carta d’Atene. Nel terzo capitolo di questa, 
dedicato al “Tempo Libero”,  ai punti 38-40 si invita ad individuare nella regione che 
circonda la città vaste zone libere di elevata qualità ambientale da attrezzare ad attività 
ricreative, che dovranno essere altresì facilmente accessibili dalla città attraverso una accurata 
organizzazione del sistema dei trasporti2. Dalla ricostruzione storica risulta che questi punti 
erano stati segnalati soprattutto dai membri del CIAM del gruppo degli architetti catalani del 
GATCPAC, freschi della loro esperienza nel 1932  nella progettazione della “Ciutat de Repòs 
i de Vacances” a qualche decina di chilometri a sud-ovest da Barcellona nelle spiagge di 
Castelldefels. Tale progetto a sua volta si ispirava al programma del 1929 del Concorso  per la 
“Zelenyj Gorod (Città Verde)” di Mosca,  localizzato a circa 30 chilometri a nord-est dalla 
città nella regione boscosa presso la località Bratovščina-Spasskaja3.  
Questo prevedeva un insediamento nella foresta costituito da una enclave urbanizzata nel 
paesaggio naturale, che avrebbe dovuto assumere dimensioni e caratteri congrui all’epoca 
socialista e differenziarsi dalle forme tradizionali dei borghi di villeggiatura di dace sorti nelle 
vicinanze di Mosca modellati sul tipo della città giardino. 
 
2. Mosca e le sue “Città verdi” 
 
Il concorso del 1929 per la città Verde era stato bandito dai sindacati di categoria sulla scia di 
una campagna giornalistica lanciata dello scrittore e giornalista Michail Kol’cov (1898-1942), 
sulla Pravda (30.1.1929)  con l’articolo «Dača tak dača (Dacia come dacia)» che denunciava: 
da una parte, i privilegi di una classe dirigente che aveva trasformato in private residenze le 
dace di villeggiatura dei sobborghi di Mosca collettivizzate dopo la Rivoluzione; dall’altra, un 
vuoto nella pianificazione di attrezzature per il riposo delle masse operaie.  
Queste dace contese costituivano un insediamento che si era consolidato in realtà solo due 
decenni prima  a seguito della costruzione della Circonvallazione ferroviaria di Mosca tra il 
1903 e il 1908. 
                                                          
1 Per un quadro d’insieme delle esperienze in tal senso vedi il numero monografico Spazio della cultura e tempo 
libero di  massa della rivista Hinterland, 7-8, 1979. 
2 Vedi: La Charte d’Athens,  Paris, La Libraire Plon, 1943. 
3 Tale derivazione è facilmente apprezzabile rileggendo i testi del programma moscovita, riportato in un articolo 
intitolato «La Città Verde di Mosca», pubblicato nella testata del GATCPAC, A.C., anno I, n. 1, gennaio-marzo 
1931, pp. 30-32. Vedi: E. Donato, «La Città di Riposo e Vacanze», Hinterland, 7-8, 1979, pp.38-45. Ricordiamo 
che l’area della Città Verde è riportata nello schema del progetto di Le Corbusier del “Plan de la ville de Moscou 
et de la région avoisinante” del 1930, FLC 20479. Su questo vedi J. L. Cohen, Le Corbusier et la mystique de 
l’URSS, Liege, Pierre Mardaga Editeur, 1987. 
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2.1? La Circonvallazione ferroviaria di Mosca come infrastruttura a servizio dei luoghi di 
villeggiatura nei sobborghi 
 
Quest’opera di ingegneria ferroviaria era costituita da un anello di 54 chilometri di raccordo 
tra le linee radiali ed era destinata al trasporto logistico a servizio delle fabbriche; la linea 
lambiva la periferia meridionale e occidentale della città di allora mentre si allontanava dal 
nucleo urbanizzato verso  est e verso nord includendo al suo interno vaste tenute, sobborghi e 
brani di campagna dove la quasi totalità della popolazione moscovita andava a passare 
l’estate4. L’opera fu realizzata con estrema cura, soprattutto nel disegno “Russkij Stil” dei 
fabbricati viaggiatori tenendo conto appunto del doppio valore dell’infrastruttura per la 
logistica e l’industria e per la villeggiatura della borghesia moscovita. 
Per avere un’immagine dello scenario  paesaggistico di questi luoghi di villeggiatura si può 
ricorrere ai quadri del pittore Isaac Levitan (1860-1900) che ritrae brani della natura dei 
dintorni di Mosca alla fine del XIX secolo5 con i boschi di betulle, querce e conifere, le 
ondulate distese dei campi di grano, i villaggi di izbe e le chiese con le cupole a cipolla 
riflessi sui corsi d’acqua e gli stagni. 
 
                                                          
4 Vedi: N. Smurova, «Mosca del futuro: ingegneria e architettura nella Circonvallazione ferroviaria di Mosca 
(1902-1908) », Ricerche di Storia dell’arte – Tradizione e rivoluzione industriale in Russia tra ‘800 e 900’, 39, 
1990, pp. 53-62. L’iconografia originale del progetto è raccolta in  Al’bom moskovskoj okružnoj želežnoj dorogi 
(Album della circonvallazione  ferroviaria di Mosca), Moskva, 1908 – documento consultabile al sito della 
Pubblica Biblioteca Storica Nazionale Russa:  http://elib.shpl.ru/nodes/780#page/4/mode/inspect/zoom/4. 
5 Vedi: V. Petrov, Isaac Il’ic Levitan, Sankt-Peterburg, Chudozhnik Rossii, 1992. 
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Al limitare di queste foreste erano sorti gruppi di 
dace di villeggiatura disegnate ricalcando le 
tipologie tradizionali dell’izba in legno con una 
aggiunta di corpi a veranda. In alcuni casi le 
dace presentano dimensioni e caratteri di una 
villa ma per lo più erano estremamente semplici 
nei caratteri architettonici e nel comfort. Il vero 
comfort della dacia, che è un topos della cultura 
russa, non è infatti tanto l’edificio quanto 
soprattutto una situazione di ideale connubio con 
la natura6, sentimento bene espresso nelle viste 




2.2? Il Concorso per la Città Verde 
 
A seguito del dibattito avviato dalla campagna giornalistica di Kol’cov i sindacati, che nel corso 
degli anni ’20 avevano monopolizzato la gestione del tempo libero di massa con la costruzione di 
club operai nella città, bandirono il Concorso per la “Zelenyj Gorod”7 che avrebbe dovuto essere 
un’attrezzatura sia per il riposo in un ambiente salubre sia per l’acculturazione di massa in senso 
socialista per i cittadini di Mosca (allora circa un milione di abitanti) e proporre un’alternativa 
radicale al tradizionale insediamento di dace. Il bando richiedeva il disegno di un insediamento 
per 100.000 posti di villeggiatura a turni alternati, situato in una località a 32 chilometri da Mosca 
lungo la linea ferroviaria nord-est e la strada carrabile per Jaroslav. La città doveva essere dotata 
di alberghi, sanatori, impianti sportivi e  ricreativi distribuiti su un’area di 15.000 ettari di cui 
11.500 da mantenere a foresta. Nella “Città Verde” era prevista la massima collettivizzazione 
della vita quotidiana nell’abitazione, nell’alimentazione, nei servizi culturali e nell’educazione dei 
bambini. Al concorso furono invitati quattro architetti: K. Mel’nikov,  D. Friedman, N. Ladovskij 
(vincitore), e M. Ginzburg con M. Baršč. 
 
2.3? La forma della Città Verde 
 
Date le quantità del pubblico e le dimensioni dell’insediamento il bando richiedeva 
implicitamente di dare soluzione all’accessibilità di massa. Le proposte di Mel’nikov e Ladovskij 
assunsero tale aspetto progettando congegni trasportistici, su ferro e  su gomma, che recapitassero 
direttamente dai luoghi di residenza a Mosca ai luoghi di vacanza. Il Piano di Mel’nikov  è 
costituito da una circonvallazione ferroviaria circolare raccordata dalla linea nord-est alla 
Circonvallazione Ferroviaria di Mosca del 1908; i gruppi di residenze-dormitorio  sono disposti a 
raggiera per una metà del perimetro ferroviario ai margini del parco forestale, mentre per l’altra 
metà la stessa linea recapita ai settori tematici: parco zootecnico, settore dell’infanzia, parchi 
agricolo e zoologico, settore centrale con la stazione centrale lungo la linea Mosca-Jaroslav, le 
attività ricreative e sportive di massa, gli alberghi e le residenze degli addetti. A questa 
circonvallazione ferroviaria si affiancata una via d’acqua costituita da un canale che raccorda i 
corsi fluviali presenti e una serie di laghetti. 
                                                          
6 La letteratura dal punto di vista semiotico sulla natura e la foresta nella cultura russa è sterminata, ci limitiamo 
qui a ricordare un’efficace  sintesi in R. Valle, «Rappresentazioni mitiche e letterarie della foresta nella cultura 
russa », Silvae, anno I, 3, settembre-dicembre 2005, pp. 283-294.  
7 Sul Concorso e i progetti presentati vedi: Stroitel’stvo Moskvy, 3, 1930, pp. 9-32;  M. Fosso, M. Meriggi (a cura 
di), Konstantin S. Mel’nikov e la costruzione di Mosca,  Milano, Skira, 1999;  M. Meriggi, «Il concorso per la 
“Città Verde” e il progetto di città complementare di Konstantin Mel’nikov», in  Idem, La Città Verde, Cuneo, 
Araba Fenice, 2007, pp. 20-33. 
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Il Piano di Ladovskij è costituito da uno schema ad albero con una strada maestra raccordata 
alla strada carrabile Mosca-Jaorslav e con una serie di rami ad essa perpendicolari a formare 
dei loop - che nel tempo avrebbero potuto estendersi in lunghezza - che recapitano ai gruppi 
di residenze collettive. La strada maestra interseca la linea ferroviaria e la carrabile Mosca-
Jaroslav in corrispondenza della stazione centrale, in prossimità della quale si trovano gli 
alberghi centrali e le attività sportive e ricreative.  
Le proposte di Ginzburg-Baršč e Friedman assunsero invece tutt’altra enfasi. 
La prima è costruita su una rete a larghe maglie di segmenti insediativi lineari con strada 
carrabile centrale che attraversano la foresta e con le attività ricreative prevalentemente 
allineate e sulla linea ferroviaria. Il progetto tuttavia ambiva ad illustrare un altro obiettivo: il 
principio della disurbanizzazione secondo il quale la Città Verde sarebbe stata la prima, di una 
serie, di nuovi insediamenti nei quali si sarebbe stabilmente trasferita nel tempo l’intera città 
di Mosca con i suoi abitanti e le sue attività, risolvendo in maniera radicale e definitiva il 
problema della salubrità della città socialista e portando l’industria nella campagna dove 
Progetti per il Concorso per la Città Verde di Mosca, 1929: a sinistra piani di K. Mel’nikov, e di 
N. Ladovskij; a destra, piani di M. Ginzburg con M. Baršč e di D. Friedman. 
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risiedeva allora il 90% della popolazione sovietica8. Il Piano di Friedman cercava invece 
consapevolmente di non dare forma alla città, che si delineava come una grande foresta nella 
quale andavano ad aprirsi radure di dimensioni variabili che ospitavano insediamenti di profilo 
quasi indefinito e vagamente spiraliforme e fitomorfo, con una radura maggiore in corrispondenza 
della stazione ferroviaria con gli alberghi centrali e le attrezzature ricreative di massa.  
 
2.4? Tipi architettonici 
 
Rispetto ai tipi architettonici delle due ultime proposte ci limitiamo ad osservare che: nel caso 
della proposta disurbanista i tipi residenziali – che fanno parte di un catalogo articolato e 
complesso di nuove tipologie funzionali alla disurbanizzazione9 – sono costituiti da cellule 
individuali di produzione standardizzata variamente aggregabili, a formare schiere continue. 
Nel caso delle aggregazioni di alloggi individuali del progetto Friedman, queste assumono 
forme che aspirano ad imitare la natura – a conchiglia, a collina, a dorsale – e un accento quasi 
organico, in modo da mimetizzarsi e integrarsi al paesaggio naturale, quello ideale e misurato 
tra cielo, campi, foreste e acqua delle viste di Levitan.  
Coerentemente all’impostazione macchinista del congegno insediativo di Mel’nikov la 
permanenza nella Città Verde prevede un certo protocollo e le residenze vacanziere sono 
disaggregate in due momenti diversi: quello del sonno, e quello dell’immersione nella natura. 
I gitanti arrivano direttamente dalle stazioni della Circonvallazione di Mosca nei settori 
destinati al sonno (in edifici dormitorio denominati “Sonnaja Son-nata” – Suonata del Sonno) 
che sono disposti lungo la circonvallazione ferroviaria della Città Verde; viene loro servito un 
lauto pasto nelle mense aggregate a ciascuna unità delle “fabbriche del sonno” cui segue un 
profondo riposo catartico; al risveglio ha inizio l’immersione nella natura supportata dalla 
presenza nei vari parchi e nella foresta di padiglioni per piccoli gruppi di gitanti che 
consentono anche un riparo temporaneo di qualche giorno, essendo costituiti da un sistema di 
verande – l’elemento che caratterizza la dacia tradizionale - montate secondo schemi variabili 
– a tenda conica o a tenda rettangolare10.  
Il progetto di Ladovskij segue per diversi aspetti l’impostazione del precedente per il recapito 
diretto via gomma ai luoghi di soggiorno ma si differenzia nel proporre una soluzione 
d’alloggio di tipo alberghiero classico stanza/ristorante, anche se non mancano i padiglioni 




Dopo un’iniziale avvio dei lavori, la costituzione di una Società per azioni a supporto della 
costruzione della Città Verde, e la licenza concessa ai quattro progettisti a realizzare strutture 
sulla base dei progetti presentati, già nel 1931 l’operazione si arrestò e non riprese più.  
La questione della villeggiatura di massa andò con il tempo addirittura ad aggravarsi: il 
villaggio suburbano di dace destinato all’élite continuò a proliferare per tutti gli anni ’30 
seguendo il modello tradizionale del sobborgo giardino con pseudo izbe in stile popolare.  
Tuttavia l’impostazione di base delle proposte del Concorso – definire nuove tipologie 
alternative ai villaggi di dace, ai bungalow e all’albergo in rapporto all’accessibilità di massa                                                           
8 Il progetto è presentato anche in  S.A., 1-2,1930,  introdotto dal saggio chiave sul disurbanismo  del teorico M. 
Okhitovic, e seguito dal progetto di analoga impostazione per la nuova città industriale di Magnitogorsk.  
9 Sui progetti disurbanisti vedi: M. Meriggi, «Il progetto per una “nuova forma di habitat umano” di Mosej 
Ginzburg e del gruppo OSA. 1927.1932», in Idem, La Città Verde, cit., pp. 34-51. 
10 I modelli ricostruttivi dei progetti mel’nikoviani qui riportati in illustrazione sono stati eseguiti dal Laboratorio 
di Modellistica del DPA del Politecnico di Milano per la mostra alla Triennale di Milano K.S. Mel’nikov e la 
costruzione di Mosca, 1999, catalogo a cura di M. Fosso e M. Meriggi, Konstantin S. Mel’nikov , cit. 
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della popolazione urbana a luoghi di villeggiatura prossimi alle grandi città -  non trovò spazio 
negli indirizzi della pianificazione degli anni ’30 e successivi. Negli anni ’80 del secolo 
scorso la daca suburbana divenne appannaggio di settori sempre più vasti della popolazione.  
Recentemente i villaggi di dace, collocati in corrispondenza di linee del trasporto ferroviario 
suburbano e della rete autostradale, si stanno sviluppando – almeno a Mosca – divenendo in 
alcuni casi gate communities di ville della media e alta borghesia. Nell’architettura i tipi 
seguono i modelli storicistici della tradizione russa ma anche, nel cliché stilistico, più 




                                                          
11 Vedi in proposito i numeri monografici della rivista Proekt Rossii/Project Russia: Častnyj Dom/The Private 
House, 9, december 1998; Zagorod ot bogemy do buržuazii/Countryside between bohemia and burgeoisie, 21, 
september 2001; Poselki/Villages, 38, january 2006. 
Progetti per il Concorso per la Città Verde di Mosca, 1929: a destra in alto, progetti di K. 
Mel’nikov per i dormitori (Sonnaja Son-nata) e per i padiglioni turistici; in basso a sinistra, 
progetti di N. Ladovskij per un complesso alberghiero rionale con ristorante e per un padiglione 
turistico; in alto a destra, progetti di M. Ginzburg con M. Baršč  della cellula individuale e di 
frammenti dell’insediamento lineare disurbanista; in basso a destra, progetti di  D. Friedman per 
alberghi rionali, per la cellula individuale tipo e per un complesso di miniappartamenti. 
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